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l. 

.ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 
J. JYI. J. 

Carissimi Confratelli e Figli in Nostro Signore Gesù Cristo, 

l. Il mese della feste~ del nostro Bec~to Don Bosco m-i s~tggerisce 
a~: intrattenermi alc~m 1JOCO con vo·i, pr-oprio nell'intim·ità clel cuore 
che sente sempre più vivo il bisogno d·i com.unicarvi qttalcosa eli 
q~tanto ho vecl·uto ecl uclito da Lui e di Lui, che adesso abbiamo l(t 
fortuna di avere non solo Pctdre e lVI aestro desideratissimo, 11w 

Pctt1·ono potente in cielo. 
Siamo onnai pochissimi i sttper-stiti delle prime generazioni 

salesiane che hanno personalmente goduto delle sue ineflabili fa­
milia,rità. Rcl ogni dì, quando rni prostro dinanzi alla scmta sua 
Salma acl impetrare sopra di me e sopra ciascuno eli voi, o miei 
ca·ri, la luce e la forza per essere sempre più degni suoi figli, mi 
pare eli ritro·vanni ancora con Ltti vivo e hgoclere clella sua stu­
]Jencla familiarità eli sg~tanlo , eli voce, eli tratto e eli opere: fami­
liaritas stupenda nimis, anche eli lassù. 

Così, mi zJare, ch'egli da piìt tempo vada ripetenilomi: << T'af­
fretta e nmi t·i stancare dal r-idire cti miei figli, orct affidati alle tue 
cure, le cose che ho praticato e insegnato per divenire ven: sale­
sùtni secondo il modello additatonu: cla,ll' alto arl arnmc~estrarnento 

della nost·ra Società >> . 

Per questo nella mia ]]'recedente Circolare (Atti ilcl Cctpitolo Su­
periore N° 55) vi ho presentato e raccomandato di stt~diare il 
modello del vero salesiano, quale lo vide, cinqtwnt' anni fa , il Beato 
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Padre, e che trcmwnilo et noi, pcrchè fosse non solo un ricm·do, 
ma la rectltà' della nostra vitct. 

Lo si tenga per cio ]Jresente qttesto morlello dtwante ttttto l' Mmo 
per 1·ealizza1·lo dentro eli 'noi: lo si studi e si app?·ofondisca con la 
rneditctzione quotidiana: se ne ]Jarli in ogni circostanza: se ne il­
luminino convenientemente i vari aspetti della visione, e si faccia 
1·isaltewe la disposizione dei diarnanti, che, spostati, non ?"ende­
rebbero più lo S]Jlendore della nostra vita. 

La vita setlesiana infatti, considm·ata nella sua atti·vità, è la­
voro e temperanza, vivificati dalla carità del mwre nella luce sern­
pre più lurninosa elella fede e della speranza: considerata invece 
nella sua spirit1tetlità inte?'ion, è guidata dall'obbedienza che di­
stacca clai beni cachtchi con la povertà, e rencle simili agli angel·i 
con la cast·ità, sttf/ulte dal digùmo e dalla visione del prernio fu ­
turo. Spostando questi diamanti, si am·cmno altn v.ite spiritttali, 
non più la salesicmet. 

Prego 'vi·vct?JWnte i cctri Ispettori e D·irettori eli convergere le lo1·o 
conferenze su questo 1nodello; e così ptt1"C i ]Jredicatori degli Eser­
cizi spirituali, i qttali ne t1·an·anno gli argomenti delle loro istnt­
zioni, ùt modo che la spiritttalita salesia.na s'imprima bellarnente 
negl'i emimi cìegli iiditori. 

Questo modello ve l'avevo gia presentato, o rmei c Mi, otto anni 
fa, onde ]J'resieilesse, nel gionw del Gùtbileo d'Oro delle nostre 
Costituzioni {3 aprile 1924 ), alla Stiggestiva om·inwnù;r, della con­
segna et ciascun socio clellà mwva edizione delle Costit1tzioni rnede­
si?ne, coordinate e aggiornate alle prescrizioni del Diritto Canonico, 
e dei Regolarnenti che le spiegano autorevolrnente. (Atti Ceip. S1ip. 
N° 23, ]JUg. 176). 

Alloret Gl'a solo }Jer 1·ichiarnetre t·ntti a rneclitare ·incessanternente, 
nutttùw e sera, le nost1·c Costituzioni e i Regolarnenti; invece, oggi, 
questo moclcllo, illtirninato dagli splendori della santità del Beato, 
dev'essere ricopiato da ciasC1i?W di noi nei stwi minuti particolari, 
onde la Società Salesianet rifulga qtwle dev'essere nell'univano 
mondo. P erchè ·nell'augusto P ersonetggio della visione, il Beato ha 
contemplato prop·rio la Società. Setlesianct in tttlta la rnagnificenza 
del s1w rnanto e delle S1ie luci, che siarno noi. 

N o·n s·i pii O dare società senza soci, i qtiali ne sono l'un ima e 
il petluelamento esterioTe. Ora noi salesictn1·, inclwùhalmente dob­
bicmw sì c1ware l' acqtt1:sto e l et lavorazione progressiva dei preziosi 
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cliamc~nti; ma, se vogliamo ch' essi brillino in t~~tto il loro s1Jlend01·e, 
dobbiamo essere UNO SOLO, come il ricco manto del P ersonaggio 
modello con l'osservanza delle Costit~tzioni 1Jmticate in conformità 
dei Regolame~ti e delle tradizioni paterne. 

2. Siccome 1''ho g1:à intratten~tti altra volta, o miei cmri, intorno 
c~lle nostre Costituzioni e Regolamenti (Atti C. S. N° 23); e siccome 
'il modello clel vero salesiano, q~~ale ci è proposto, è di 1Jer sè per­
spicuo et chiunque lo mecliti alq~tanto nella luce dellct proprict vo­
cazio·ne; così ora mi 1Jare conveniente e più prc~tico richiamtare 
lct vostm. attenzione sopra le nostre traclizioni che non dobbia.mo 
lascia1·e andare in d·isuso in ness~~n luogo e tem1Jo. 

Esse dànno il colore e imprimono il carattere alla nostra so­
cietà e missione. Se questo colm·e svctnisce, sA q~wsto carattere si 
perde, potremo ancora essere nz.ig'iosi, ancora ed~tca,tori 1Jrctticctndo 
p~tramente la lettera clelle Regole, 11ut non saremo piì~ sctlesiani eli 
Don Bosco. 

L e Costituzioni degli Istituti religiosi sogliano infatti avere 
molti pwtti di somiglianza. e di q~tasi identità frct di loro: quello 
che le disting~r,e e le. 1·ende singolctri, 1Jer lo 1Jiù non è scritto nelle 
Costit~tzioni, ma è contenuto nell'inter·pretctzione e nell' applicc~­
zione delle singole regole clct parte del Fondatore, il q~tale, nella 
pratica, d imprime una caratteristicct così personale . che, salvo le 
parole e il concetto generico, esse hanno acq~tistato una personctlitù 
]J1"0pria, che le d'isting~w nettctmente dct q~wlle clegli ct.lt1·i Istit~1.ti. 

Ora noi sappiamo che il nost1·o BMto ha vol~tto p1·aticctre e far 
praticare per lunghi anni le s~w Regole, in moclo che fossero scritte 
con il suo spirito nelle trndizioni del suo Istituto, p1·i1na eli darcele 
scritte con l'inchiostro. 

Di questa vita viss~tta del nostro Beato Pudre, che è impressn 
con il s~w spirito nelle nostre trnclizioni, dobbiamo essere conser­
vato?"i integen·imi sempre e clappertutto, come lo sono stati i s~toi 

]Jri?ni d~w s~tccess01·i i renerandi D. Rua e D. Albera con tutta 
la gloriosa falunge dei salesiani d'allora., e come è mio vivissimo 
desiderio che lo siamo noi t1ttti senz(t eccezioni di soTtcL 

D . R1w, il giorno dopo la mor·te eli Don Bosco, clincmzi alla 
s~ta salmu, fece formale promessa di c~tstodi1·le gelosc~mente : ul­
trettanto fece pure D . Albeut, il giorno stesso della sua elezione c~ 

Rettor JJictggiore, dinc~nzi nllct tombct del padre 'in V alsaliee: ed 
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io, in tt~tti questi anni di Rettorato, non ho avuto altro desiderio 
che di vedere attuate la lor solenne 1Jromessa e p1·eghiera da parte 
eli ciasmmo di no t·. 

Le nostre tradizioni, o miei cari, sono t~scite dal cuore del Beato 
Pacl?·e, il quale con esse ha nutrito i stwi primissimi figli. Questi, 
prima anco?"a che avessero le Regole scritte da Lui e ap1Jrovate dalla 
Chiesa, mentre si assimilcwano i stw'i preziosi ammaestramenti 
ecl esempi, si fecero premura di raccoglim·e nelle loro Memorie e 
Cronache, gli orari, le disposizioni, le nonne, gli O?"dini, i fervo­
rini, le Btwne Notti e quant'altro venisse fatto da D. Bosco e 
che lor sembrctsse degno di nota, perchè present'ivano · che la lor 
o p e'm sarebbe stc~ta t~tile nell'avvenire. 

Così la dowmentazione delle nostre trad,izioni è di p1"ùn'or­
cl'i'ne c ricchissi?na, sict perchè contenuta nellct vita, nelle opere e 
negli scritti del Beato; e sia per qtteslo filiale contributo di tanti 
testimoni più che oculari, perchè essi stessi sono stati prima il 
libro vivente st~l qt~ale l'amore del Pad1·e s'era degnato scrivere a 
caratteTi indelebili, con tt1ta pazienza infinita, tt~tto il st~o mwrc 
e tutta. la sua anima con le st~e mera-vigliose aspirctzioni. 

E perchè qtwsto libro vivente, scritto da.ll'amore del Padre, ve­
nisse trasmesso ininterrottamente alle reclttte sempre crescenti di 
figli che clct ognt: pctrte sarebbero accorsi sotto la bandiera di lui, 
ecco le prime riunioni di soli tre o quattro giovani, poi le confe­
·renze pw·ticolari, indi le adunanze pù:~ numerose; ecco in seguito 
i pri?ni Cctpitoli ordinari, indi qt~elli generali con le loro Delibe­
razioni, ed infine le Lettere mensili, dapprinw scritte a mano, 
poi 1Joligrafate, e nel 1896, stampate che costituiscono il miglior 
mommwnto delle nostre tradizioni, anche nelle cose più minute. 
Dal 1882 al 1920 qt~este Lettere inensili (e d'allora in poi gli 
Atti del Capitolo Superiore) sono state il canale trasmettitore della 
vita salesiana, quale l'aveva plasmata a Fondatore, a tutte le 
Case della, Società che andavano m'Jltiplicandosi fin nei più lon­
tani continenti. 

Di più, qttesta inesauribile miniera di documenta,zioni delle 
nostre tmdizioni s'arricchisce, o miei cari, di maggiori tesori nelle 
55 annate del Bollettino Salesiano (la cui collezione dovrebbe trò­
Vitrsi in ogni nostra Casa), e nei p·reziosi 9 volumi delle Memorie 
Biografiche del Beato Pa.dre scritte da D. Lemoyne, che son già 
a, vostra disposizione, la C'wi lettttra, privata e pubblica1 non sarò, 
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mai troppo 1·accornandata. Però i docurnenti degli ttltimi 17 anni 
della vita teTrena di D. Bosco non ci hanno ancoTa rivelate le 
maggiori meraviglie del suo n~•wiggio e tTarnonto infuocati. Ed io 
non t1·ascuro nulla perchè i cari D. Amadci e D. Ceria cavino 
con ogni possibile sollecitttdine dagli aTchivi i domtmenti che 
finoTa ci sono nascosti ed alloTa avTerno una piÌl chiaTa cornpTen-

. sione deli'irnrnensurabile patrimonio delle nostre tTadizioni. Il re­
cente volume di D. CeTia, l'XI delle Memorie Biografiche, che 
comprende solo l'anno 1875 della vita del nostTo Beato, ci lascia 
int1·avedere le restanti maggiori memviglie dalle q-uali la figum 
del nost1·o celeste PatTono balzerà f~wri nella pienezza dei suoi im­
moTtali splendm·i, facendoci comprendere sempTe meglio le innu­
merevoli ricchezze ch'egli s'è degnato tramandarci. 

Ora, o carissimi, stare attaccati a t~ttto questo meTaviglioso 
patTimonio, non tenerlo inoperoso, ma fa.?·lo fntttare al massimo 
in ogni nostTa Ca,sa, è quello che ci deve staTe maggiormente a 
cuore, se amiamo veramente D. Bosco e voglia11hO essere degni suoi 
figli, non solo di nonte ma d-i fatto. 

3. Però p~tò cwcadeTe che qttalcuno, q~tasi inconsciamente, anzi 
con le miglio1·i buone intenzioni, pensi di potere fare a meno, 
nella s~ut Isp etto1·ia, Casa, Scuola, LaboTatoTio, or di una ed or 
di ttn' altra delle nostTe t?"ctdizioni, o perchè si credono cose da 
poco, o perchè non inteTamente secondo le propTie vedute, o perchè 
Zct lor attuazione importerebbe noie e fatiche, ment1·e sostituendole 
ad altre piÌl confacenti alle natumli inclinazioni, e · senza tToppi 
TigttaTdi della salvezza delle anime, a.vrebbe minori grattacapi e 
fastidi. 

Anche la natnTale ctttrattiva ve1·so tutf;o ciò che sa di novità, 
può ind~tTTe alla tTascu1·anza delle t1·adizioni, peTchè non si ?"iflette 
che alt1·o è co?TeTe dietTo le novità ed altro essere sempre all'avan­
guc~rdia di ogni progresso, come faceva e voleva D. Bosco. 

I progressi che esigono la 1"inunzia di qualcuna delle miglio-ri 
tradizioni, per piccole che siano, non fa.nno per noi, o miei ca1·i. 
In simili casi rest-iamocene t1·anquillamente nella retroguardia alla 
cttstodia della nostra eTedità paterna e ne avvantagge1·enw per 
ogni verso. 

Le nost1·e tTadizioni nella loT totalità non sono altro che l'in­
te?·pretazione pratica delle Costit1tzioni e del sistema edtteativo del 
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nostro Beato, quale egli stesso ce l'ha tramandata nella s~w vita 
e nei s~wi ammaestramenti. Così le nonne del sistema preventivo, 
per q·uanto eccellenti in se stesse, se non vengono applicate secondo 
le istruzioni, gli insegnamenti e gli esempi del Paclre, si corre 
pm·'icolo di non conseg~~irne i fr~~tti meravigliosi, e di essere forse 
anche la rovina, anzichè la Tisurrezione della giovent'h affidata alle 
nostre cure. 

A lla luce di questo riflesso non è difficile intmved-:Te la molti-
1Jlicità di tante piccole tradizioni o dimentica.tc o messe in 1w1· 
cale nella d-i?·ezione, nella scuola, nell'assistenza, nelle 'rùneoz1:oni 
nelle 1·elazioni con i giovan1: e con gli esten~-i, e nella pTem~wosa 
ininter'Tottc~ vigilanza di mettere i g1:ovani nella. morale i?npossi 
bilità di fare il nu~le e di prendere cattive abitudini. 

Non sarà mai t1·oppa la nostm insistenza a riguaùlo eli queste 
vigilanza preventiva contro l'offesa clel Bignore e contTo le cattivt 
abit~~dini, perchè è la nota tradizionale più ca1·atteristica delle 
nostra vita salesiana. 

Le~ pratico, gen~~ina del sistema p1·eventivo mette p~we in evi­
denza la ragionevolezzc~ di piì~ e~ltre tradizioni fissate nei nostn 
Regolttmenti, come quelle di non mettere le mani addosso, di non 
cond~~rre, nè ricevere giovani nelle celle o camere; di non prendere 
abitudini personali, le q'uali, 1Jer quanto non siano forse gran che 
disdicevoli altrove sono inconciliabili con la nostm vita di ogni 
cìì e di ogni ora in mezzo alla gioventù. 

Queste tradizioni e più altre consimili sono clesti?wte a conser­
vare tra eli noi e in noi le q~~alita di ver'i ed~watori e salvatori 
delle giovinezze crescenti. 

Altre invece mirano a dare e a conservate una stessa fìsonomùt 
c~lle nostre Case, mediante l'unifonnità nell'onwio, nelle pratiche 
eli pietà, nella mensa e negli alt1·i atti clella vita com~me. Così 
quando dovessimo recar ci da ~ma Casa ttll' altra, opp~we quando 
gli estranei ne visitassero parecchie s~~ccessivamente, da noi e da 
loro si awebbe q~~asi la sensazione eli ritrovm·si sempre in un'unica 
Case~. 

Intonw a ciO l'osservanza delle nostre tradizioni lctscia pù~t­

tosto desiderare . Spetta agli Isp ettori e Dù·ettori vigilare che l'o­
raTio clelle lor Case sia confanne ai Regolanwnti e non s~~bisw 

cambiamenti tro1JPO m~me1·os 1: e 1·epentini. 
Le~ regolaTità dell'orario per la levc~ta, 1Jer le preghiere, per i 
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1Jasti, per le ricn;azioni, per le zJasseggicae e per il 1·iposo, è 
indice sictwo eli serietà, di ordine, cl·i stt~dio, di momlità e eli 
pietà soda. 

l?nzJortc~ poi assc~issi1no che le pTatiche di pietà siano fatte non 
solo con ngolaTità d' orc~n:o, ma sopratt1,~tto con le~ regolarità del 
1netodo fissato dai Regolc~menti. A questo rig1,~ardo le nostre pra­
tiche eli 1Jietà, pe1· qtwnto categoricamente detenninate da w2 testo 
1,~n1:co, sono, qt~a e là, in più Case, sottoposte a cambiamenti, ab­
breviazioni e 7Jrolw2gamenti arbitrari con gTande facilità ed inclif­
ferenza, sotto p?"etesto della necessità di adattarsi ai te?npi, cvi h~oghi 
e ai gt~sti altrui: quasi che le nostre p1·atiche eli pietà siano cose~ 
nwlto seconclaria che vien lascic~ta c~lla mercè clei Di1·ettori e Cate­
chisti! N o, no, o carissimi, e mi sct~serete se qui calco alq1,temto 
lx penna: si sono cwute t?"oppe osserva.zioni in pToposito e mi zJcwe 
necessc~Tio tm ?"ichiamo cdla TegolaTità. 

Si stia da ttttti e dazJpeTtutto a qt~anto è pTescritto nel libTo delle 
Pratiche di Pietà tanto peT i ConfTatelli, come peT i giovani, in­
terni ed esteTni. Sono le stesse pmtiche di pietà dei tempi di Don 
Bosco, e la loTo W2iformità nelle nostre Cc~se è dimost1·azione si­
ct~Ta che siamo veTamente stwi. 

Se ogni Istitt~to religioso ha le ZJ?"OpTie divozioni, le prop1·ie 
pratiche di ZJietà, noi puTe c~bbiamo le nostTe e non dobbiamo so­
stitt~irle neppure in zJarte con altre per quanto eccellenti ci possano 
sembTaTe per la loro antichità ed tmivenalità. 

Non cambiarle dunque, ma neppuTe abbTeviarle: si ?"ecitino 
invece ogni dì quali sono; e per faTlo non è necessa1·io di allungare 
le ftmzioni, basta farle bene e con d1:gnità. In qualche Casa si 
?Jrega e si ccmta meglio, impiegando 1neno tempo, che non in c~lt?"e 

nelle qt~ali la troppa lentez.za indispone e porge pretesto di non 
tenninaTle . .Pa.Timenti cm-ti pTedicc~toTi dicono di più e più chicwo 
che altTi i quali paTlmw molto e dicono poco. 

Il motivo di tale dispaTità sta in questo che nelle pTime Case 
si è saputo far gustare e amaTe le pratiche di pietà dai giovani, 
ment?"e nelle altTe le 1nedesime p?"a.tiche sono solo t~n peso che i 
giovani soppoTtano di mala 11oglia, nell'attesa di paterne faTe a 
meno, appena liberi. 

4. Un'c~ltra traclizione, anzi la più importante e vitale pm· noi, 
è la paternità. Il nostro Fondato?"e non è stato mai· altro che Padre, 

* 
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nel senso più nobile della ]Jarola; e la santa Chiesa l'invoca ora 
nella sua lit~trgia Pad1·e e Maestro della gioventù. 

:l'~ttta la sua vita è un trattato completo della. paternità che 
viene dal PadTe celeste: ex quo omnis paternitas in coelo et in 
terra (Eph., 3, 25), e che il Beato ha praticato quaggiù in grado 
sommo, quasi ~mico, veTso la gioventù e veTso t~dti, nelle mille 
contingenze della vita, a sollievo di tutte le miserie temporctli e 
S1Jirit1.tali, con totale dedizione e sacrifizio di sè, nella grandezza 
del suo cum·e, immensurabile come l'arena del mare, facendosi 
t~ttto a tutti peT guadagnaTe le anime giovanili e cond~wle a no­
st?'O SignoTe . 

E come la s1ta vita non è stata altTo che paternità, così la sua 
opera e 1: suoi figli non possono sussistere senza di essa. Voi per­
ciò, miei ca?·issimi figli, nell'àmbito delle vostTe mansioni, dovete 
esseTe padri della gioventù affidata alle vostre mtre; cioè dovete 
gioTno e notte, respir-are e vivere più solo per i vostri giovani, so­
p?·att~ttto amando tenerissimamente le lor anime e sac?·ifica.ndovi 
per preservarle clctl n~ale e fortificarle nel bene. 

In questo senso S1Jetta a t~ttti la paten~ità e tutti siamo tenuti 
a conservaTla viva nei nostTi cuori e nelle nostTe opere. Però l' eser­
cizio esteriore di questcb 1JCbten~ità viene nO?ninativamente trasmesso 
al direttm·e clella Casa, non solo perchè la conservi, ma perchè 
l'eserciti secondo gli ammaest?·amenti e gli esen~pi del Beato. 

Orcb qnesta t:radizione della 1Jaternità direttoriale il Beato l'ha 
trcbsmessa ai suoi direttori quctsi ~mita all'atto e alla 1·ealtà più 
sublimi della rigenerazione spirit~tale ·nell'esercizio del poteTe di­
vino eli ri?nettere i peccati. P erchè il B eato esm·citò ininterrotta­
m ente per t~ttta la sua vita e con speciale predilezione q~wsto po­
tere divino in favore dei suoi giovani. Confessarli era la, s~ta oc­
cupaz?:one prefeTita e non la cambiavu con nessun'altTa. Li con­
fessava a1J1iena alzato, durante il dì, a tutte le ore, dov~mque, e 
ctlla sere' contin~tava molto volte fino a. mezzanotte. 

A]Jpe?w. s'era acq~tistata la confidenza d'un giova1te, lo invitava 
subito a confessa·rsi, e lo sapeva fare con tanta paternità sopran­
nat~trale che il giovane non solo non sapeva rifiutare, ma ne 1Jro­
vava gmn 1Jiacere e gli apriva candidamente tutto il cuore. 

L'ho speri?nenta.to io stesso. Ricordo, come di ieri, la prima 
volta ch'ebbi la fortuna di avvicinarlo nella mie~ fanciullezza . Con­
tavo allor-a poco più di 10 anni. Il buon Pad1·e em in ?"e fettorio, 
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dopo il suo zn·anzo, e ancou~ sedut.o a rnensa. Con g1·ande mnoTevo­
lezza s'infonnò delle mie cose, rni paTlo all'o1·ecchio, e, do1Jo avenni 
chiesto se volevo essere s1w emdco, soggùmse subito, quasi per 
chiederrni ~ma pTova della mia cor1··ispondenza, che al ma.ttino 
a.n,dassi a confessewrni. 

Sono luci lontane, che 1Jero brillano di più viva chiaTezzc~, om 
che la vite~ volge al tenni ne, tra gli splendoTi abbaglianti clell' au­
Teola immoTtftle che cinge il ca1Jo di Colui al que~le ewcostai il rnio 
di bambino peT dirgli la rnia anirna nell'orecchio. 

C1·esciuto poi negli anni e divem~to io 1n~re s~w figl·iuolo e 
sacenlote, quante volte udii ancom il Pc~dre, ripeteTe p~~bblicarnente, 
nelle Buone Notti ai Confmtelli e giovani delle Case che visitava, 
l'invito di andare a confessarsi, ch'io avevo avuto personalrnente 
quand'ero fa-nciulletto! 

La sua paTola faceva arnm·e le~ confessione e poi, verso la fine, 
molto delicatamente si offriva ad ascoltm·e q~~c~nti lo avesse1·o de­
sidemto. Lo diceva, ben sapendo che cio equivaleve~ ad at:eTli, le~ 

rnattina, tutti d'attorno al s~w confessùmale .. . e q~wsto non astante 
lo stato di salute in md si trovava! 

Perchè la confidenza non s'impone, rn(b s'acqt~·ista, let confes­
sione dei stwi giovani, per Don Bosco, il grande conq·~tistatoTe 

di ctwri, erc~ la cosa più natttmle; ne spm·imentava i fnttti rnem­
vigliosi e gli pareva (~cquisito che potessero fe~re altTettanto i suoi 
successoTi e i diTettoTi delle sue Case. 

Siccorne· penonalnwnte ctveva 1J1·ese le ca~ttele opzJoTttme peT 
tutelare la libertà dei giovani, con dewe grande comodità eli confes­
saTi; così S1Je1"ave~ che anche nell'e~vvenire si sarebbe ]Jotuto esm·ci­
ta?·e dai suoi questet pienezza eli patentità spirituale. L~ti vivente 
e poi pe1· altri dodici anni, cioè fino al Decreto che inibivct cti Stt­
periori di c~scolta.re ex professo la con-fessione dei 1J1'01J1'i dipen­
dent·i, l' esempio clel PadTe è state~ la regole~ dei Di1·cttoTi a questo 
1'ig~wrdo, s'intende, sempTe con le dovttte ce~utele pe-r la p1:enc~ li­
bc1·tà indiviclttale. 

ll}H'inw successoTe del Bec~to, il venerando D . Rua, avvemdo 
l'ordine della S . Sede, docile e ubbidiente, promulgo subito le 1WTme 
p1·ecise peT l'attuazione delle nuove disposizioni nelle nostTe Case. 
In tal guisa i s~tpeTiori (' i Direttori cess'arono dall'esercizio di 
questa lor patentità sp{ritUI.ble SO]J?"a i sudditi . 

. ili a con il pretesto di evitare qttaltmque inconveniente, in nn 
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]JTùno tem110 s1; ]Jasso oltre il diszJositivo del Decreto: i Direttori 
si 1''it•i'J'·etrono addi·rittura dal confessMe i giovani, cosa che non 
è affatto pToibita a nessttn sacerdote ap]J?'ovato, quetltmque sia la 
carir:ct che occupi nell' I stituto. Ohi vi ha gùtrisdizione esterna è 
solo tenuto a non ascoltcm3 le confessioni dei suoi sttdddi, ment1·e 
znto benissi?no confessare tutti qttanti i giovani non dipendenti 
da lu?;. 

Ora., come sw·ebbc bello che i nostri Di1·ettori, evitando eli etscol­
tare le confessioni elci propri sudditi diretti, eonfessasserc regolar­
mente gli esterni degli Oratori festivi e dei Circoli giovanili; cmne 
ptwe nei limiti clel ]JOssibile, qttelli di etltre nostre Case ·vicine, e 
temti altri giovani che v' ctccon·m·ebbero asseti volentieTi se i DiTet­
to?·i fctcess e?"O rifi.o1'Ì1'e lct tntcliz1:one sublimemente pateTna del ]J'on­
cla.tore: gtutclagnancloseli con le finezze deliziose della sun squisi­
tissima carità e bontà! 

Jl1iei caTissimi Ispettori e DirettoTi, vi scongiuTo nelle viscere 
c!.ellet ca.rità eli N . S. Gesù 0Tisto di fetr Tivivere in voi e intoTno 
et ·uoi qtwstct traclizione dellet paternità sp iTittwle, che pur troppo 
vt~ spegnendosi, con grande danno delle anime giovanili e della 
nostra. fìsonomia setlesietna. 

R imettetevi eli nuovo all'ozJerct che, secondo la mente e il ctwTe 
clel Bwto Pcul1·e, elev'esseTe la ]Jrima e la più imzJortante per il 
DiTettoTe Padre. Siate veramente Padt·i dell'anima dei vostri gio­

. vani. Non abélicxte allct vostm ])(tternità S]JiTituale, 1na esercita-
telet, sia cttmnelo i vost·ri sudditi co1·~ regolari conferenze a ttt.tti, 
e in pct1"ticolare ctlle vaTie Compagnie religiose; tTovando poi modo 
di intTatteneTvi pTivettamente con ciascuno, onde possiate diTe di 
posseeleTne il cuore: e sia Tiservando pe1· voi le confessioni degli 
oratoTiani ecl esteTn1:. Oh! confessctteli 1noprio voi qtwsti giovani, 
1·egolannente tutti i sabati e le domeniche come faceva D . Bosco, 
e non mandatevi i preti novelli senza esperienza . 

P erchè le confessioni giovemili siano f'ruttuose, occoTTe che il 
confessaTe sia molto espeTimentato e sia costante nel t1·ovaTsi al 
SUO ]JOStO nelle OTe opportune. 

Siate i confessori dei giovani e più ne confesserete, più vi sen­
ti?·ete ]Jadri e ]JiÌi li ameTete . Evitate lct tendenza, che va insi?wan­
closi qua e là, di asswnervi le confessioni delle donne nelle chiese 
zntbbliche e elelle 1·eligiose. Il nostro Beato ha sempre pTefeTito i 
ragazzi e gli tt.amini. La confessione di questi sia la vostra occu-
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pazione p1"e feTita, da non cecleTe a ness~mo; e surà la vostm gloTia 
pi~ì gmnde. Lasciate ad alt1·i vostri dizJenclenti le confess ioni delle 
donne, delle 1·eligiose é clelle stesse Figlie di M aTic~ A usiliatTice, 
alle quali il Beato p1·ocumva sì b~wn'i confessaTi, ma l~~i non ci 
andava mai. 

Se faTete altTettanto, saTete i benedetti da Dio, dc~ M a.1·ia A u ­
siliatTice ,. clal Beato· PadTe, dagli uomin'i e sopTatt~~tto dalle falcmgi 
di anime giovanili, sopm le quali avrete fatto scendere tc~nte volte 
la pienezza clel Sang~te p1·ezioso del nostro divin Salvato1·e! 

5. Alt1·o p~tnto importante delle nostre tr·adizioni rig~~aTdc~ la 
tempemnza e lo spiTito di moTtificazione. 

Qucmclo cinq~tantacinq~te anni fa, il nostTo Bectto contemplò 
nella visione ( settemb1"e 18 7 6) l' ctvveniTe memviglioso della s~w 
Società, ~tdì p~we questo 1nonito: ... << li!J a sc~i et quali condizioni si 
potTà ar-r-ivc~Te ad esegui1"e quello che vedi? Te lo cliTÒ io. G~tanlc~: 

bisogna. che tu fc~ccia stc6mpare queste pa·role che scwcmno come il 
vostTo ste.mnw, la ·uostTa 11c~rola d'ordine, il vostTo cl·istintivo. No­
tate bene: Il lavoro e la temperanza faranno fiorire la Congrega­
zione Salesiana. Queste paTole le fc~Tai spieg(tre, le Tipetm·cti, insi­
stemi, farai stan~zJaTe il lVI anuale che le S1Jieghi e faccia capiT 
bene che il lavoro e la temperanza sono l'eTedità che lasci alla 
Congregazione, e nello stesso tempo ne samnno anche la gloTia .. . >> . 

Noi da più anni assistianw al p1·ogTessivo, meraviglioso ctvve­
mmento della mimbile visione. Al fascino eli q~test ct pctTolc~ d'or­
d·ine e di q~testo distintivo non cessano dall' accon"eTe n~i11WTose 

reclute che poi si lanciano i'ntTepide dovunque l'obbecz.ienza le 
invia, po1·tando con sè il 11![ awuale clel lavoro e dellct tempeTanza, 
scTitto dal Beato stesso con la. sua vita mortificatissimà e con ln 
tempeTcmza eroica dei suoi pTi1ni figli. 

L e moTtificazioni di t~tttct la v·ita clel Pctdre sono verwmente ~m 
libTo che ce le mostTctno sempre più st'I'Cwrclinw·ie tTa le stTaonli­
naTie, benchè egli s·i fosse stuciiato ognoTct &i fw··le pnssM·e tra le 
cose più 01"dinaTie. Si è q~tctS 'i tentati eli 11 ensnre ch>egli abbia vohtto 
p1·endeTle t~~tte 'sopm di sè 1JeT esonemnw 'i s~wi figli f~tt~tTi. Infcttti 
ad essi _non ha voluto impo1"1"e nwrtificazioni 1JCt1"ticolaTi all'in­
fuoTi di quelle clella vita conwne, del vitto comtme, e clel digùmo 
del venm·dì. 

0Ta, o miei caTi, se pensiamo che nei p1·imi tempi della Con-
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g?"egazione si eTa generosamente ternpemnti e mortificati sin quasi 
alla privazione delle cose di prirna necessità; da noi non si do­
m·ebbe trovare poi gran difficoltà per essere fedeli nell'osserva.nza 
del cliginno del venerdì (A1·t. Cast. 155 ), e nel fare << vita in tutto 
r,ont~me, e quanto al mangiare e qucmto al vestire >> in conformità 
degli articoli del Regolamento delle Case (2, 3, 4, 5, 6, 12, 15); 
tanto più che t~~tte le cose in esse sono di una larghezza tale da non 
sembrare ne1Jpw·e delle niortificazioni. 

]Jt[ a pur troppo non è così. N ella nostra vita semplice e morti­
ficc~tc~, qua e là, vcmno infiltmndosi e prendendo piede delle con­
suet~~dini, 1Jmticate forse nel rnondo, 11w disdicevoli al tenore di 
·v-ita religiosa cla noi professate~. 

N el cibo , nei digùmi, nelle astinenze si crede di potere fare cio 
che è in uso presso i secolari, dimenticando che il nostro vitto 
ordinaTio, cb colazione, p1·anzo e cena, ha cla essere uguale per tutti 
(t-ranne il caso eli indisposizione o malattia), nella qualttà e qnan­
tità; e che sono pw·e determinate le portate dumnte i differenti pasti. 

Queste poTiate cambiano ?Wttwalmente secondo i cibi in uso 
nel paese dove si vive: e, se necessario, con i l consenso scritto del 
Rettm· JJt[ aggiore, si possono distribuire in ore differenti secondo 
le esigenze dell'igiene e dei bisogni locali, ma non debbono essere 
accresciute le portate nel complesso della giornata. 

PeTciò l'intercalare ~ma vera 1nerenda., tra il pmnzo e la cena, 
conservando in JJari tent1JO q~bello che è concesso per la cena; ~ 
n ripetm·e la porzione fissata per ciasmm pcbsto, sotto pretesto che 
non è s~ttfìciente ~ma sola; - il servirsi dei piatti di serviz·io smo­
deratamente, in 1nodo disdicevole alla buona educazione; - il pre­
tendeTe altre pietanze, a capriccio, senza vera necessità e previa 
l·icenza del s~~pm·iore; - ed ctltre consintili eccezioni, che sanno 
pdo eh golosità ed ùtgordigia, che di vem necessità, - devono es­
sere Titem~te cla noi t~otti carne affatto cont?'aTie allo spirito sale­
siano delle nost1·e tTaclizioni, e quindi da evitarsi con ogni possi­
bile diligenza sia dcb parte dei St~periori carne di ciasctm Con­
fmtello. 

Om poi va introducendosi in certe Case l'uso del caffè a mezzo­
gionw. Ecco a questo rig~tardo q·uale fu sem1Jre l'usanza che dob­
biamo rimettere in vigore, clave foss e neceswrio. 

Dumnte gli anni del nostro Beato, di D. Rua e eli D. Albent, 
fino al 1914, alla tavola comtme non si serviva il caffè, eccetto in 
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q~talche pranzo straorclina1·io e nel caso in mti si voleva o1wrare 
qualche ospite distinto. Allora il caffè, oltre che al personaggio 
onorevole, veniva servito a d~te o tre altri del Capitolo. Fuori di 
questo caso il caffè non era portato alla mensa com~me. Chi ne 
aveva bisogno, con il permesso clel S~tperiore, discendeva a pren­
derlo nell'antico refettorietto presso la cucina sotterranea di quei 
tempi: 1'W la cosa si limitava a pochissimi anziani e malandctti 
eli sahtte. 

N el 1914, avendo il Capitolo S~tperiore stab-ilito cucina e ?'e­

fettorio a parte, venne a 1nancare il piccolo hwgo per il caffè a 
coloro che ne avevano bisogno. Il sottoscritto, allora Prefetto Ge­
nerale, dispose che al Sig. D . Albera e a qualche altro fosse serv'ito 
prima del ringraziamento alla medesima ta'vola del Tefettorio co­
m~me . 

L'esperienza ha climostrato che sono molto più saggi gli alt?·i 
Istituti_ che non dànno il caffè a nessuno prima del Tingraziarne·nto, 
nel Tefettorio com~me, rna solo dopo la visita al SS. Sacra.mento, 
presso la cucina od anche nella carnera eli q1.telli che ne hanno bi­
sogno. 

Ho creduto necessaria q1.wsta pubblica esposizione, perchè l'uso 
del caffè va dilagando, ed ogni gionw crescono eli numeTo quelli 
che sono attratti da questo bisogno: ed io, essendo stato la causa 
eli questo abuso, desicleTo di rnettervi il 1·ipaTo coll'esempio e con 
la paTola. 

Q1.tindi dct questo momento si rito·rni all'1.tsanza dei tempi del 
Beato Don Bosco in tutte le nostre Case. 

Insisto pure sull' osser·vanza clel digi1.mo c~l veneTdì in onore 
dellct Passione di N . S. Gesù CTisto, da pctrte di q~tanti sono in 
grado eli fctrlo; e il cambio clellct qualità sia sol() per gli ammalati. 
La moTtificazione poi clellcL seTa del venm·dì dev'esseTe fatta, come 
s'è sempre usc~to p1·esso ,,;z Cap'itolo Supm·,iore, cvnche q1.umdo C'i 
fosse la dispensa ecolesùtstica. 

<< Con queste piccole rnortificctzioni - concludeva il Beato i 
s1.wi app'unti p eT un'istntzione sopra qnest' aTgomento - si avrà 
il fervore nella preghiem, si vinceranno le insidie del coTpo, la 
viTtÌl trionfeTà, lct Congregctzione diveTrà 1.tn paradiso terrestre >> . 

6. N el numero 54 degli << Atti del Capitolo SupeTiore >> feci 
p1.tbblicaTe le parole del Beato che caratterizzano il Coadi1.ttoTe 
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sc~lesùmo, illt~strate dal pratico ed esc~uriente commento del ca­
rissimo Consigliere Professionale D. Giuseppe Vespignani . Le cor­

. dialissime lettere allom ricevt~te da molti Coadiutori per ringm­
zianni clel prezioso regalo, mi feceTo molto piacere, non già per 
i ringraziamenti, 1JC1"chè è dovere del Superiore comtmicare ai sucl­
diti tt~tto quello che riguarda il loro perfezionamento; ma bensì 
1Jer le promesse esplicite di trame. profitto e farne tesoro 1Jer l' avve­
nire. 

Q1.teste pro?itesse sono il vostro migliore ringr-aziamento, o miei 
cnri, perchè ho piena fìdtwia che le manterrete. Non posso però 
esimenni dal dire una parolina proprio per voi sopm l'argomento 
delle nostre traclizioni. 

Come av1·ete rilevato, olctme delle nostre trç~-dizioni sono gene­
·mli, cioè da osservarsi da tt~tti inclistintamente; ed alt1·e partico­
lc~ri, che devono essere osservate da coloTo che occupano ·una data 
cm·ica o mansione. 

01·a il p1·ezioso docum{3nto clel Beato, che, con il relativo com­
mento, mette in bella lt~oe la singolarità, la grcmdezza e lo spirito 
dellcL vostTC~ vocazione 1·eligiosa, contiene pure tt~tte le t1·adizioni 
1JTO]J?"ie della vostra vita qtwtidiana e della vostra 1nissione. 

Il B eato ha temdo a far risaltc~Te che i Coc~clit~tori salesicmi 
sono veri rehgiosi, quanto i chierici e i sacerdoti; e che, per le 
mrmsioni lor affidate, diventano << qt~asi ohi dirige, co11te padToni 
s1~ gli altri operai, non come sen'i ... Non sudditi semplicemente, 
·ma. su1J eTiori. Tutto però con regola e nei limiti necessari >> . 

Egl·i vuole che i coadintori siano << padroni di cast:~ >> : dunque 
·in Cc~sc~, 1Jer la Case~ e della Casa: dunqtw, non con il ct~ore al­
t·rove, non vanitosi, non del mondo; ma addetti . al canto, alla mu­
sica, alle ft~nzioni clelle domeniche e feste, agli interessi clellcG co­
?·nunità, a.gli Oratori festivi, alle Compagnie e Società giovanili : 
clunqtw zYrimi nella levata, nell'orario di tutti gli att·i comtmi 
(preghiere, m eclitazione, lettura spirituale, esami eli coscienza, 
ese1·cizi di Buona morte, conferonze e ?~encliconti), nel servizio delle 
SGGnte JJ1 esse, nel fare il catechismo e nel tenere le~ clisciplina tra 
i giovani. 

Li vuole 1Je1·ciò lontani dc~i 1Jericoli, dai n~mori clel mondo, 
cla certe uscite, non at~torizzate, semiclandestine; da certe compc~gnie 
e cla certe visite punto necessarie e convenienti: lontani da oe1·tc 
abitudini, 1Jm·tamenti e modi di agire tt~tt ' altro che esemplari: 
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lonte~ni infine da certe moderne eccezioni di radio, sia p~~re nella 
11ropria came?"a o nel laboratorio, perchè tutte qtwste cose contra­
sta'l'W e impediscono la vera vite~ religiosa fondata soprc~ la pietà 
solida e j'ervorose~, sopn~ la ce~rità ardente, la ptwezza tras11arente, 
la pazienza e bontà inalterabili; sopra lo spi?"ito del lavaTo senza 
limiti con SMn1Jlicità spontanee~, seTena verso tutti, anche in mezzo 
alle contn~rietà inevitabili di qttaggiù. 

Approfonelite, cari Coadiutori, e fate eli ritenere scolpite nella 
mente per tradurle nella realtà della t'ostra vita di ogni dì e di 
ogni ora, le mirabili cose del pYezioso documento paterno, che vi 
appctrtiene personaln.ente; ed io vi assicuro che compYenderete 
sem1Jre meglio la granclezzc~ clel vostro stato e non cesserete più clc~l 

ringntziare e beneclire la divine~ JYiisericoTdia peT c~veYvi chiamati 
a.d c~bbrcwèiarlo e che vi ctiuta c~ peneverctTe in esso . Tanto piìt 
che le~ Congregc~zione, clc~ teneu~ meulre, mette a v.ostra clisposizione 
tutto il tempo necessario e i mezzi miglioTi per la vostra completa 
f onnazione. 

Siccome non è zJossibile divenire buoni capi e rnaestTi d'arte 
senza ltmghi anni eli stuclio e eli tirocinio, così, o miei cari, dovete 
1J e1"8t~c~dervi bene che non 1Jotreste dl~ soli, senza rlitttttrna e seria 
preparazione, fornta?"·ui religiosi perfetti, qu.ali il Bec~to vi mwle, 
atti a fa?"e cla paclroni c a dirigere gli altri. 

Solo con ww prepaTa.zione lunga, regolare e fattct da lni ]Je?'­

sonalmente, D. Bosco ha ottenttto dei veri modelli di Coadiutori 
co1ne Ross·i Ginsep ]J e, Pelazza A nd?"ea, F ·resca?"olo li'n~ncesco, A tt­
clisio Ciprùtno, Bnzzetti Giuseppe, Fontana Cado, Palestrina Do­
menico, Rossi JJ1m·cello, ecl altri simili conf·ratelli, per ricordare 
snlo e~lcuni di coloro che hanno già raggiunto il 1Jre?nio. 

Alla ?JWTte del Beato, D. Rtu~, stw fedele interpnte, vedendo 
crescçTe il mtme·ro degli Ascritti Coacliu.toTi, ste~bilì che i giovani 
professi passasseTo a S . Benigno gU anni necessa?"i, per fortifi­
cani nello spirito e perfezione~rsi nelle~ lor a1·te, cosa che, nei limiti 
del 1Jossibile, venne continuatet anche in seguito c~ S. Benigno fino 
alla gtte?Ta. 

Al presente, essendo crescittte a dism-isura le esigenze per le 
sctwle ]J?"ofessionali e per eli più anche i pericoli di far nattf?"agio 
nella t'OCctzione, i Str,1Jeriori sentono ogni dì più impellente lct ne­
cessità eli dovere clc~re ai confratelli Coadiutori una preparazione 
Zttnga almeno qttanto quella dei chie?"ici, 
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Questi, dopo il noviziato, hanno due anni di filosofia, tre di 
esercizio pratico e quattro di teologia, in tutto quasi dieci anni, 
ehwante i quali essi fanno una vita di ,studio, di disciplina e di 
sottomissione perfetta. 

I Goadùttori non ne hanno bisogno di meno per divenire buoni 
1·eligiosi, veri maestri d'arte, direttori di laboratorio e capi del­
l' azienda salesiema. Ci conceda il nostro Beato eli potere compiere 
q~umto ci sta a cuore, ed allora i Goadùttori, ai quali egli, cinque 
anni 1Jrima che 1norisse, aveva in S . B enigno de~to il prog-rwnma 
del loro a1Jostolato e preanmmziato il m·escente nttmero, ved1·anno 
1Jure avverato l' a~tgurio che sarebbero crescùtti eziandio << in bontà 
ed energia, e allora, come leoni .invincibili, avrebbero potuto fare 
molto del bene >> . 

7. L e poche cose, che son venuto fin qui esponendovi alla buona 
e con n cuore alla 11tc~1~o, vi siano di eccitamento, miei cetri figli, 
a conservare e praticare anche le altre tradizioni salesiane che fos ­
sm·o trasc Lwate nelle vostre mansioni e nella vostra Gasa. Giasct~no 
1Jrocw·i eli clivenù·e nella sue~ 'Vita ·una vivente tradizione salesiana 
con fttggire ogni novità nelle pratiche religiose, ogni muta·mento 
nell'orario della gionu~ta e dei propri doveri, ogni massima, ogni 
eletto, ogni modo di fe~re che non fosse consono alle regole e agl'i 
esempi del Beato. 

Tennùw con le pm·ole pronu-nziate dal nostro santo Paelre alla 
fine eli ~t?W elelle stte conferenze nel 1875. Eccole: 

<< A1woTa tma cosa e finisco. Uniamoci d'accordo nell'esegttir 
bene le pu~tiche eli 1Jietà elella nostTa Gongregitzione e specie~lmente 
ciò che riguw·cla l' esercizio delle~ B~wna 111orte, l'ultimo giorno di 
ogn'i mese. P er quanto si pttò, si lascino tutte le occupazioni estra­
nee in eletto giorno, e ciasmmo si ap1Jlichi proprio in cose spettant·i 
alla salute eterne~ clell' anima sua; io spero molto, in questo eser­
ciz?:o ben fatto; perchè se ciascuno ogni 1nese impiega un giorno 
acl aggiustm·e in modo 1·egola1·e ttttte le cose s1-w, costtti, venga la 
morte qttemclo vtwle e nel modo che vtwle, non awà a temere la 
morte impTovvise~ . Non solo in detto gionw si faccia ~ma confes­
sione con 1naggiore diligenza ecl ~tna più fervorosa Comunione, 
11w anche si dia sesto alle cose che rigunrdano gli stttdi e special­
mente alle cose materiali; che se la rnorte ci sorprendesse, allora 
noi potremo dire : Non ho più da pensare e nient'altro che a morire 
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nel bcwio del Signore. Che Iddio v·i benedica, 1niei cari figli ·uoli >> . 
Le~ g1·azia di N . S . Gesù Cristo sia sempre con uoi e ci renda 
costanti nella pratica di t~~tte le tradizioni che abbiamo impa?"ate, 
ricevute e ~~dite dc~l Beato Padn. Allora il . Dio della pace sarà 
con noi; e la pace di Lui che S01"1JC~ssa ogni intendimento, custo­
dirà i nostri c~W?"i e i nostri 1Jensieri in Or·isto Gesù , finchè non 
ent.1·erenw definitivamente nel ga1~d·io eterno del bel Parc~diso. 

Prega.te per me che non vi dimentico dinanzi c~ll'altare del 
nostro Beato Pad1·e. 

Torino, 26 apri le 1931, 

Festa del Beato D . Bosco. 
Sempre vostTo af/.?no in C. J. 

Sac. FILIPPO RINALDI. 
NB. ---: Credo opportuno notificar'vi fin d'ora i Ricordi per g li eser­

CIZI spirituali che si terranno ai confratelli durante l'anno 1931 perchè 
desidero che siano i medesimi per tutti. 

Il Salesiano · qtGrt.l-is esse clebet: Religio.so, laboT·ioso e tempe1·ante quando 
è animato clallcG fecle, (lalla. spemnzcG e clcGlla cm··ità. 

L'Economo Generale 

nel gennaio scorso, con lettere personali si rivolse a quasi 
tutti gli Ispettori per invitarli e pregarli di soddisfare sollecita­
mente agli obblighi che hanno verso lo Studentato teologico 
della Orocett;a in Torino. La direzione di detto Istituto, non di­
sponendo di altri mezzi finanziari fuori di quelli che le singole 
ispettorie interessate devono inviare, si trova anche presente­
mente in serio e grave imbarazzo economico perchè troppi an­
cora sono quelli che non hanno risposto alle sollecitazioni che 
al povero Economo parevano tanto caritatevolmente chiare e 
persuasive. 

Perdurando adunque ed lugendo la necessità di far cessare 
questo penoso stato di cose, si rinnova la raccomandazione ai 
Sigg. Ispettori perchè vogliano compiere il duplice dovere di 
giustizia e di carità verso l'Istituto della Crocetta, dando così 
anche un segno t angibile di efficace interessamento e di paterno 
affetto verso i loro lontani ma sempre cari e desiderati chierici 
che sono nello studenta.to teologico. 



-950-

Ed è venuto anche il momento di dire una parola forte per 
richiamare tutti alla realtà dolorosa della situazione economica 
.generale e di quella in particolare delle nostr<>. Ispettorie e Case. 
Mentre il mondo intero è travagliato da una crisi di cui non 
misuriamo forse ancora tutta la gravità e tutte le possibili con­
seguenze (e la diminuita beneficenza ne è una prova dolorosa­
mente eloquente), non è ammissibile che gli interessi nostri con­
tinuino ad essere trattati e nell'amministrazione ordinaria e 
nello sviluppo delle opere a noi affidate, come se nulla avvenisse 
intorno a noi che potesse turbare il ritmo tranquillo del nostro 
progra.mma di lavoro . 

N o n si deve adunque indugiare da nessuno a prendere quei 
provvedimenti pratici che assicurino il regolare svolgersi dei 
nostri interessi e che diano le dovute garanzie che si possa, in 
temzJore opportuno, far fronte agli impegni presi o da prendersi. 

E poichè la parola più forte dev'essere in questo momento 
il richiamo all'economia di tutto e per tutti; all'economia intesa 
come risparmio, rinunzia e anche sacrifizio, così crediamo di 
dover in particolare raccomandare di non iniziare (anzi, se oc­
corre, di sospendere) costruzioni, impianti, sistemazioni di lo ­
cali, acquisti di non assoluta urgenza e necessità. E agli Ispet­
tori si rivolge vivissima preghiera: 

l) di vigilare perchè nessuno metta mano a nuovi lavori 
senza un regolare permesso per iscritto dei Superiori; verifi­
cando che i mezzi stanziati· per le opere progettate non ven­
gano sottratti ad impegni precedenti e a più gravi doveri, come 
quello sopra accennato del mantenimento dei chierici agli stu­
dentati di filosofia e di teologia; 

2) di impedire risolutamente che si facciano debiti non 
autorizzati, non opportuni, non proporzionati alle ordinarie ri­
sorse delle Case nostre; 

3) eli esigere da ciascuna casa la tenuta regolare dei registri 
di contabilità e di amministrazione; e al termine dell'anno 
il rendiconto generale, senza ritardo e coscienziosamente esatto; 

4) di indicare là dove occorre, e non in sola forma di con­
siglio, le economie che si devono realizzare, i risparmi possi­
bili, le spese da evitare e tutte quelle altre iniziative i)ratiche 
che possono contribuire a liberare le ispettorie e le singole case 
dai debiti contratti nel più breve tempo possibile; 
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5) eli frenare energicamente certe impazienze e certo zelo 
frettoloso, specialmente in chi dimostra praticamente di non 
comprendere la gravità della crisi presente, e vorrebbe conti­
nuare a realizzare iniziative oggi tanto più arrischiate e peri­
colose quanto meno si riflette che gli aiuti della Provvidenza 
dobbiamo meritarli in umile attesa e con accorta previ­
denza. 

Imitiamo Don Bosco. Tutta la vita del nostro Beato Padre 
è nella luce di questa vigile, costante, prudente e sapiente pre- · 
viclenza: anche per questo la Provvidenza intervenne visibil­
mente.e miracolosamente nell'inizio e nel compimento di tutte 
le sue opere. 

Il Consigliere Professionale. 

Sento il dovere eli applicare ai nostri cari Coadiutori ed ai 
nostri giovani Artigiani ed Agricoltori la opportunissima Cir­
colare del nostro Venerato Rettor Maggiore, anche per animare 
tutto il personale delle nostre scuole a mettere in pratica quanto 
in essa ci riguarda. 

Mi muove a questo la domanda ehe mi fu rivolta da qual­
cuno dei nostri Maestri di Ar·ti e Mestieri sulla convenienza di 
partecipare o no alla vita, all'azione delle nostre tradizionali 
Compagnie ... Ogni Confratello troverà nella stessa Circolare del 
24 Dicembre 1930 (Atti, No 55) al punto 2°- sul fare dei buoni 
cristia.ni - pag. 915, la risposta perentoria a quella domanda; 
e perchè s'intenda lo spirito della nostra Congregazione e si 
conosca sempre meglio la 1nissione del buon Coadiutore di Don 
Bosco si cita tutto il paragrafo . Dice dunque il nostro Rev.mo 
Sig. D. Rinaldi: 

<< Fare dei buoni cristiani che partecipino a suo tenq)o al­
l'apostolato gerarchico è la missione specia.le della nostra So­
cietà, nella quale la partecipazione attiva dei laici ctlZ'apostolato 
è un fatto per1nanente. Infatti i nostri Coadiutori laici non sono 
semplici ausiliari della comunità, come in altre Congregazioni; 
ma sono veri e perfetti Religiosi quanto i Sacerdoti nostri; ed~t­

catori e 1naestri essi pure in un:1 parte importante del nostro 
programma sociale. Cosi collaborano efficacementf-1 a rendere 
buoni cristiani i giovani affidati alle nostre eme; e perciò parte-
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cipano in modo eminente all'apostolato gerarchico che culmina 
in quello del Vicario di Cristo. Nella nostra missione però di 

. weparare e formare i futuri soggetti dell'Azione Cattolica, cioè 
i laici, all'apostolato gerarchico della Chiesa, dobbiamo seglùre 
gli esempi del Bea.to Padre c praticare fedelmente i suoi metodi. 
Tra qnesti metodi occupano un posto importante le Compagnie 
dell'Immacolata, di S. Ltùgi, di S. Giuseppe, del SS. Sacramento 
e del << piccolo Clero l). Esse entrano nel novero di quelle Asso­
ciazioni tanto care al Santo Padre e da lui tante volte commen­
date e raccomandate, ecc. l>. 

Dopo questa citazione del documento pontificio, lo stesso ve­
nerato Rettor Maggiore ponderando la grande importanza delle 
nostre Compagnie, ne deduce la conseguente necessità che ci 
adoperiamo tutti perchè siano fondate, fatte fiorire e tenute in 
continua efficienza negli Oratori festivi, negli Ospizi (o Scuole 
Professionali ed Agricole), Collegi, ecc. Ed aggiunge: << Perchè 
(le Compagnie) producano i frutti sopra accennati, occorre che 
siano non il fuoco di un momento d'entusiasmo, ma organizzate 
in modo stabile e continuativo, come il dovere proprio della 
Cl~sa, , che non cesserà se non quando venisse meno la stessa 
Casa. La cura delle Comp~tgnie il Direttore la deve annoverare 
tra i suoi doveri professionali più importanti l> . 

Ecco dunque stabilito che tutti i Sc6lcsiani eli una Cctsa (Sa­
cerdoti, Chierici-e Coadiutori) debbono interessarsi con zelo, sotto 
la guida del Direttore, perchè le Compagnie si svolgano in ma­
niera, stabile, ben ordinate ed animate, in modo da produrre i 
frutti più copiosi eli pietà, di moralità e di carità non solo nella 
vita eli collegio, ma - abbiano di nura principalmente la for­
mazione di buoni cristiani e cittadini di modo che più ta.rcli 
passino a far parte effettivamente della Gioventù Cc6ttoz.ica e 
degli Uomini Cltttolici, se una vocazione a maggior perfezione 
non li chiamerà alla vita ecclesiastica o religiosa. -

Se poi si domandasse in che ordine ed in qual carattere i 
nostri cari Coadiutori entrano a formar parte delle Compagnie 
fra eli loro e con gli stessi allievi; crederemmo doversi rispon­
dere, che si ascrivono come soci effettivi, fratelli maggiori, aiu­
tanti e zelatori per fare del bene e così coadiuvaTe salesiana­
mente il Direttore e l'incaricato della Compagnia secondo i fini 
della pia Associazione. 
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Un bell'esempio di adesione alla stessa Circolare di Natale 
1930 l'offrono i nostri giovani Coadiutori del << Corso Magistrale 
professionale li di S. Benigno, coll'orga.nizzare fra eli loro e 
sotto la guida del Direttore e del Catechista la C01npagnia di 
San Gùtse1Jpe, che celebra le sue rhmioni settimanali, compie il 
Regolamento proprio, e si propone realizzare tutto quello che 
è esposto e raccomandato dal Rettor Maggiore. Due circostanze 
hanno influito nella formazione di questa Compagnict speciale 
(staccata da quella dei giovani artigiani per il numero dei Con­
fratelli del magistero che giungono a più di trenta): 

1 o Commemorare il centenario della prima Compagnia o Cir­
colo, che il Beato Don Bosco fondò in Chieri (da giovanetto 
sui 16 anni) proprio nell'anno scolastico 1831-32, chiamandola 
Società clell' Allegria (iniziata già anteriormente in Murialdo e 
Castelnuovo) e dando << a quella moltitudine di compagni l) che 
lo seguivano un vero e completo programma di vita cristiana 
e di azione cattolica in soli due articoli: l 0 Evitare ogni cliscorso, 
ogni azione che disdica a un buon cristiano; 2° Esattezza nel­
l'adempimento dei doveri scolastici e religiosi. .. Ecco un bèl 
Circolo di Gioventù Cattolica fondata dal Beato Don Bosco in 
mezzo ai contadinelli di Castelnuovo ed agli studenti di Chieri 
tm secolo fa: merita eli essere commemorato e preso per esempio 
in tutte le nostre Compagnie (Vedi A . AJ\iADEI, D. Bosco e il 
s~w Apostolato e sue JJfe?1W1"ie, pag. 38 a 42) . 

2° Commemorare il cinq~tantencwio del mirabile e preziosis­
simo Sogno, che il Beato Don Bosco ebbe in San Benigno il 
10 Settembre 1881 sulla Congregazione Salesiana - qualis esse 
cl'ebet - et qualis esse periclitatur - come Programma di per­
fezionamento, il cui studio è stato raccomandato insistentemente 
dal nostro Rev.mo Rettor Maggiore nella citata Circolare Na­
talizia assieme alla Strenna << Conoscere meglio Don Bosco l). 

Si raccomanda quindi che in ogni Casa eli formazione ed in 
quelle dove si raccolgono giovani Confratelli (del biennio di 
perfezionamento) oltre . a pro muoversi queste Compagnie si 
celebrino solennemente queste due commemorazioni. 



II. 

COMUNICAZIONI E NOTE 

I. 
Il Segretario: 

L'«ActaApostolicae Sedis >> del l 0 aprile 1931 a p ag. 120 riporta l 'I nstmctio 
ad R .mos locontm OnlinaTios de scnttinio alttmno?·wn peragenclo anteqtta?n acl 
Oi-clines promoveantw·. - È vero ch 'essa non riguarda direttamente i Reli­
giosi anche perchè gl'Ispettori t utto quanto è prescritto in detta I struzione 
lo debbono - almeno sostanzialmente - osservare prima di ammettere i 
candidati al Noviziato e alla Professione religiosa - può tuttavia servire 
di norma. Si è per questo che i Superiori m 'incaricano di ripor tar la qui 
integralmente. 

SACRA CONGREGATIO DE SACRAMENTIS. 

INSTRUCTIO 

AD R .M OS LOCORUM ORDINARIOS DE SCRUTIN IO ALUMNORUM PERAGENDO 

ANTEQUAM AD ORD INES PROMOVEANTUR. 

l . - De Onl·inariontm ?ntt?w?·e seclttlo scnttcmcli nw 1·es cancliclatonun ante 
01·cl·inat·ionem. 
l. Quam ingens Ecclesiae atque animarum saluti detrimentum infer ant 

qui , divina destituti vocatione, sacerdotale ministerium inire pra.esumunt 
angelicis ipsis humeris formidandum, neminem profecto fugit. Unde qui 
a Spiri tu Sancto sunt positi r egere Ecclesiam D ei , ad plurima atque ingentia 
avertenda mala ab ipsa Ecclesia atque a christifidelibus, sedulissimam 
a.dhibeant curam oportet, n e tanti ministerii aditus illis p ateat, quibus, 
ob defectum sacerdotalis vocationis, aptandum est illud Christi Domini: 
<< Amen, amen dico vobis: qui non int rat p er ostium in ovile ovium sed 
ascendit aliunde, ille fur est et latro >> (IOANN., X, l ). 

I-Iaec Sacra Congregatio de Disciplina Sacram entorum, quae vi can. 249 
§ 3 competens est in causis, quibus agit ur de nullitate sacrae Ordinationis 
aut onerum eidem adnexoruni, in iisdem agitandis, rem, ut plurimum, esse 
animadvertit de sacerdotibus querelam movent:ibus adversus saeram Ordi­
nationern, qui, etsi probare non valeant se vi aut gravi metu fuisse adactos 
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ad sacros Ordines suscipiendos, tamen ex iis quae in actis cleducuntur, aperte 
ostendunt, se fuisse praepostero modo in sacram militiam adlectos, seu non 
satis fuisse exploratam vocationem, nec libera et spontanea voluntate 
sacros Ordines suscepisse. Quod grave incommodum ut penitus r emoveatur 
eadem Sacra Congregatio ea instanter recolere satagit, quae S. Paulus ad 
Timotheum scribens commendabat: << l\1anus cito nemini imposueris, n eque 
communicaveris peccatis alienis >> (V, 22), quaeque relata sunt atque fusius 
explicat a in Codice iuris canonici: << Episcopus sacros Ordines nemini con­
ferat, nisi ex positivis argumentis moraliter certus sit de eius canonica ido­
neitate: secus non solum gravissime peccat, sed et.iam periculo se committit 
alienis communicandi peccatis >> (can . 974, § 3) . 

2. In primis itaque Episcopus rationem h abere debet eorum, quae 
vigens ius de Seminariorum disciplina constitui t, necnon ceterarum nor­
marum, quas ad nostra u sque tempera Sacrae Congregationi de Seminariis 
et Studiorum Universitatibus ad rem praestituere placuit, uti Seminario­
rum alumni, iis qua!itatibus se ornatos exhibeant, quae ad rite, sancte ac 
fructuose ministerium sacerdotale exercendum h oclie requiruntur. His prae­
terea sunt accensenda quae ius canonicun1 praescribit quaequ e r espiciunt, 
praeter irregulari tates, impedimenta quoad sacros Ordines suscipienclos, uti 
in can. 983-987 cautum est, ceteraque, quae can. 973 in subiecto sacrae 
Ordinationis exigit. 

3. Quae ut probe executioni demandentur, Episcopus seu Ordinarius 
in p erscrutandis moribus eonun qui adscribi petunt sacrae militiae, prae 
octùis h abeat oportet, maxime 'interesse ut a limine eiiciantur, seu n e ad 
tonsuram et minores Ordi.nes admitt antw· ii, qui sacerdotio fungendo non 
sin t a p ti, seu a Deo non sin t vocati. N am sacri Ordines, iuxta sacrorum 
canonum praescriptum, sub finem cmTictùi stucliorum confenmtur: sed 
<< turpius eiicit lll", quam non admittitm· hosp es >> : videlicet nemo nescit quam 
sit grave et difficile negotium, iuvenem dimittere quum paene absolverit 
studia theologica, nedum ob iam progressam aetatem, quocirca non facilis 
patet via ad aliud capessendmn vitae et studiorum institutum, sed etiam 
ob human arwn relationum respectwn, praecipue cum consanguineis et 
amicis, qui soli ti sunt culpae, seu !evitati ingenii, vertere huiusmodi muta ­
tiones in vitae ratione, und e fit ut nullus non moveatur lapis ut ultra pro­
cedat qui eatenus progressus est. 

4. Praeterea., pronti eruitur ex processi bus apucl H. S. C. agita tis de 
ntùlitate sacrae Ordimttionis aut aclnexarum obligationmn, scrutator es b ene 
p ersp ectas h abere clebent rationes, quae p assim aclclucuntur ab asseren­
t ibus, se veram voluntatem non habuisse recipiendi sacr am Ordinationem, 
aut saltem se submittendi gravibus sacrae Ordination.i adnexis obligatio­
uibus. H ae rationes sunt a liae ipsis assertoribus intinwe seu int1·insecae, 
veluti cupiditas commodiori clericali vitae, uti vulgaris opinio est, indul­
gendi, honores aucupandi, lucra si bi facile comparandi, effugiendi (et haec 
est ho di e communissima ratio) manuum laborem, - ne cogantur fodere, 
seu agros excolere· cum parentibus et fratribus, aut ali am similem vitae 
r ationem prosequi; - vel fruendi privilegiis clericalibus, et potissimum 
exemptione a servitio militari, aut a foro saeculari; vel saltem cum clericali 
statu altiorem gradum, etiam civiliter aestimatum, consequendi. Ext1·insecct 

· r atio ipsi postulanti et veluti class?:ca in his causis, est m etus gr avis, si ve 
absolutus sive relativus, uti est metus reverentialis; utraque autem specie& 
metus est perspectissime a canonica iurisprudentia explan ata, 
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Itaque ù.aec Sacra Congregatio, quo facilius R.mi locorum Ordinarii 
praescripiis sacro rum canonum obtemperare valeant, sequentes. tradit 
normas, respicientes scil.icet methodum scrutationum, fontesque detenni­
nans unde veritas hauriri possit. Sed mens non est Sacrae Congregationi, 
ut omnes et singulae inquisitiones in singulis casibus absolute peragantur, 
cutn non seme! ex his nonnullae supervacaneae sint, aut non possibiles; 
scd ut ca colligantur, qmtc de moribus ordinanclorum cognosci et explorata 
esse debent, antequam ad sacram Ordinationem tuto procedi possit. 

5. Acta, quae in huiusniodi perscrutationibus conficiuntur, asservanda 
crunt sub secreto in Curiae tabulario. 

§ 2. - De scntt·i?tio ante coll((.tionem 1JTÙnae ton.mnte et minontm 0Tdimtm 
fncienclo . 

l. Appropinquante tempore, quo candidati eruut prima.m tonsuram et 
Ordiues minores r ecepturi, scriptam ÌJ)Si exhibeant, duos saltem ante m en­
ses, moderatori Seminarii petitionem, sua m anu exaratam et subscriptam, 
qua, candide significent, se libera omnino voluntate atque spontanea, pri­
ma.m tonsuram et postea Orclines minores posttùare. 

2. Eiusmocli petitio, cui attestatio addenda erit de suscepto Baptismate 
et de r ecepto Confinnationis sacram ento, ab eodem Seminarii moderatore, 
una cum sua personali informatione de oratoris icloneitate ad clericalem 
statum , Exc.mo Episcopo exhibebitw·, qui nisi, attenta eiusdem moderatoris 
inform atione h abitisque forte prae oculis aliis notitiis sibi certo cognitis, 
clictam petitionem a limine reiiciendam esse existimaverit, normas de quibus 
infra observabit. 

3. Quod si a.gatur de alumnis in regionalib us Seminariis vel in ecclesia­
sticis collegiis, tum italicis tum exteris, praesertim huius .Almae Urbis, 
degentibus, horum moderator, nisi h abitualiter pectùiare mandatum inqui­
rendi iuxta sequentes normas ~de eiusmodi petitionibus ab Episcopis alum­
norum , a ttenta locorum distantia, habuerit, petitionem p ariter ab ipsis 
nlumnis sibi tradiiam , proprio eorum Episcopo, sua informatione munitam, 
.mittenclam curahit. 

4. Ordinarius, in u troque casu, uti p ar est, ipsam petitionem a cl eundem 
Seminarii moderatorem r emittet, cum mandato inquirendi eius nomine et 
auctoritate de icloneitate et qualitat ibus oratoris, pro tempore quo ipse in 
Seminario fuit. 

Si forte clesit Semiùarii Moclerator et alius eius vices gerat, aut Semi­
narii Mocleratorem non eum esse, qui in casu ut ilem inquisitionem p eragere 
valeat, ceuseat Ordinarius, hic m andatum inquirendi alii deferat. 

5. Seminarii moclerator, diligentissime notitiam de promovendis exqui­
r er e cur abit ab alumnorum praefectis, praecipue si isti sacerdotali dignitate 
exornentw·, tum etiam ab iis qui in Seminario cloctorum gerunt munus, 
ipsosque non solum seorsum aucliet, sed etiam insimul convocatos, de sin­
gularibus nempe vocationis signis, uti sunt pietas, modestia, castitas, de 
propensione ad sacras functiones, de stucliorum profectu, de bonis moribus, 
ad quod. inservire potenmt interrogatoria., congrua congruis r eferendo, quae 
in appendice h abentur, iuxta M:od. II et III. 

Quia in Seminariis dioecesanis coetus adesse debet deputatorum pro 
disciplina tuencla ad normarn can. 1359, hi etiam, si de personis eclocti sint, 
percontancli erunt in scrutiniis facienclis. 

Quum Semiuarii moclerator Episcopo r emitit notitias a &e collectas 
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illius mandato, suum pandat iudicium seu opm10nem suam manifestet 
exinde habitam de candidati moribus et ingenio. Huiusmodi iudicium non 
parvi ponderis profecto erit: siquidem praesumitur, moderatorem, prae 
ceteris, de alun:mis rectum iudicium fore laturum. 

6. Acl rem autem intimius in singulis casibus perscrutandam, Episco­
pus, alumnmum, eorumque familiae parocho praeterea mandabit sedulo 
exquirere non modo· de vocationis signis promovendorum, deque eorumdem 
virtutibus, seu pietate, sed etiam de anteacta ipsorum vitae ratione et de 
praesenti; ac maximè percontabitur quomodo sese gesserint feriarum tem­
pore, an videlicet quamdam animi levitn,tem ostenderint, v e! profanis rebus 
indulserint; et quaenam sit publica ipsorum fama (Mod. II) . Insuper num 
candidatorum parentes bona gaudeant existimatione, et quae sint rei fami­
liaris rationes; num lucri seu quaestus causa., eos r eluctantes importunis 
suasionibus, precibus vel minis, vel alio modo impella.nt ad sacerdotium 
ineundum, pertimescentes scilicet aliquod familiae obventurum damnum, 
sacra Ordinatione posthabita. Quod si ha.ec incitamenta aut inconvenientia 
sint manifesta, ve! prudens de iisdem adsit dubium, Ordinarius omnibus 
viribus ut ab incepto desistant ipsis suaviter suadcbit, ve!, si casus ferat, 
fortiter eosdem moneat paren t es de poen:1 excomm unicationis i p so facto 
incurrenda, ab Ecclesia contra quocumque modo cogentes ad suscipiendos 
sacros Ordines statuta (can . 2352). 

7. Quod si parochus consanguinitate v el affinitate si t cum promovendo 
coniuuctus, Episcopus ab alio parocho aut sacerdote in loco commorante 
notitias sumere cura.bit; idque praecipue quum aliquis saCI·os Ordines, an ­
tequam canonicae perficia.ntur publicat.iones, vel iisdem legitime dispen­
satis vi can. 998, eri t suscepturus. N o n parum etiam proderit ad praeca­
venda mala, quae ex sacrae Ordinationis oneribus temere susceptis oriri 
solent, iuqtrirere, num aliquod abnorme ex parentibus in candidatum mana­
visse coniici aut suspicari fas sit, a.c praecipue nurn corporis habitus ad 
libidinem sit proclivis, quod atavismum sapiat (Mod. II). I-Ianc· inquisitio­
nem quisquis Episcopus p eragere curet pro suis subditis . 

8. Praeterea Episcopus a Serninarii moderatore et ab huius gerente 
vices, seorsim a.uditis, quicl de ca.ndidat.is sincer a fide senti:1nt, si fieri potest, 
expetat: quod quidem erit peragendum post i::un acceptas notitia.s de ipsius 
mandato ab eodem moderatore collectas . 

Aliae et.iam personae sive ecclesiasticae sive saectùares probitate in­
signes, qnae peculiares ·notitias de promovendis praebere possint, iuxta 
JVIod . III interrogandae erunt, si eas interroga.re, ex renun et personarum 
circw11stantiis, opportunum ducat Ordinarius, praecipue quum aliquid 
supersit dubii de moribus et canonica promovencli icloneitate. 

9. N ec Sfttis; nam penitius candidatorum animus singulatim eri t explo­
randus ab Episcopo proprio vel, eo impedito, a Vicario generali, ve! ex man­
dato, a Seminarii moderatore, seu etiam ab iis qui totius Seminarii clisciplinae 
tutandae deputantur. Quod si a.ga.tur de alumnis degentibus in Seminariis 
extra dioecesim, mandatum ad hoc fieri poterit Episcopo loci commora­
tionis vel ecclesiastica.e personae dignitate fulgenti, vel ipsi Seminarii mo­
deratori. Oportet enim, ne decipia.t assensio vel fallat affectio, ut ordinan­
dorum voluntatem E piscopus experiatur per se ve! per alias memoratas 
personas, planeque noscat, num promovendi alienis potius suasionibus, 
obtestationibus, pollicitationibus pressi, seu etiam minis compulsi ac per ­
territi, sacram Ordinatio11em expetn.nt; num etiam cognitum eis prorsus 
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exstet, quaenam erunt onera ab eis suscipienda, ac praecipue qnid caelibatus 
lex importet, et an parati sint hanc integre constanterque servare, divinae 
gratiae ope, atque opportunis rationibus pericula vitantes, adeo ut eorum 
conversatio, prout in Pontificali Romano legitur, probata et Deo placita 
exsistat, et digna ecclesiastici honoris augmento. Un de expediens eri t ut 
idem Episcopus verba, quae in Pontificali Romano referuntur, candidatis 
perlegat, atque accuratius explicet, scilicet quod promovendi iterum atque 
iterum considerare debeant attente, quale onus appetant; quod ante sacram 
Ordinationem, cum sint liberi, liceat eis pro arbitrio ad saecula.ria vota 
transire; sacris autem susceptis Ordinibus, amplius per se non possint a 
proposito resilire, sed Deo famulari perpetuo et castitatem servare ipsos 
oporteat; ideoque, dum tempus est, adhortetux promovendos ut sedulo et 
coram Deo cogitent, quo certior idem Episcopus fiat, num in eiusmodi pro­
posito perseverare ex animo intendant, atque ad eadem promissa implenda 
sint parati. Itaque verbis humanissimis ac more paterno eis suadebit, ut 
suum candide sibi animum pandaut fidentissime, ipsis spondens suam, si 
opus fuerit, se praebiturmi1 libenter operam, ut debita libertate frua.ntur; 
adeo ut, vero deficiente proposito, in re tam gravi, aliud comparare sibi 
munus possint, magis sui ingenii proclivitati accommodatum. 

§ 3. - De scTutinio habendo cmtequarn cleTici nwioTibus Onlinibus ini­
tientw·. 

l. Quando ex peractis perscrutationibus prudenter inferri possit, postu­
latorem acl studia theologica. admitti posse, et primam tonsm·am et deinde 
rninores Ordines ei conferri, de inquisitionum actis in Cuxiae archivo asser­
vatis iterum ratio habenda erit, quum alumnus postulabit ut ad subdia·­
conatum promoveatur. Ast Episcopus, seu loci Ordinarius non solum atten­
dere clebet quae iam acta sunt, sed, antequam subdiaconatus conferatur, 
candidati mores iterum perscrutetur oportet, servata methodo iam expli­
cata. Verum supervacanemn est adnotare, haud necesse esse denno inqui­
rere de iis, quae ad alumni originem, eiusque parentum indolem et ingenimn 
atque anteactos alumni mores spectant, nisi iusta exorta sit suspicio noti­
tias ante habitas veritati non fuisse consentaneas. InteTest veTo semper 
inquirere de alumni moribus eiusque moralibus qualitatibus, quomodo 
nempe istae se exhibuerint ex vita in Seminario acta, atque ex profectu in 
studiis. Quibus peractis inquisitionibus, si nulla adsit canonica ratio, quae 
alumnum a subdiaconatu arcenclum fore suacleat, hic scribere debebit sua 
manu declarationem, iuramento ab ipso firmandam, in Appendice relatam 
(Mocl. I), qua sci!. ipse fatetur se omnimoda libertate ad sacrum Ordinem 
accedere, riteque perspecta habere omnia onera eidem adnexa. Quae qui­
dem declaratio erit similiter a candiclatis exaranda antequam acl reliquos 
sacros Ordines promoveantur? cliaconatum nempe et presbyteratum. 

2. Quum res est de diaconatu conferendo, ut plurimum sufficit prae 
oculis habere iam peractas inquisitiones, nisi interim novae perpendendae 
sint circumstantiae, quae dubitare cogant de sincero proposito candidati, 
aut de eius morali idoneitate servandi onera, obligationesque exsequendi 
sacris Ordinibus susceptas. 

Eiusmodi forte exortum dubium depellendmn erit, iis adhibitis inquisi­
tionibus, iuxta nonnas traditas, pro casus qualitate, opportunis aut neces­
sa,riis. Si vero res eo deducatur, ut clare pateat subdiaconum ad cliaconatum 
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promovendum, vel sacra.m voca.tionem rea.pse numqua.m h abuisse, aut 
eamdem conuptis moribus amisisse, tunc res erit intimius perscrutanda, 
pronti modo dicemus de subdiacono ad diaconatum promovendo, et cle 
presbyteratu conferendo. 

3. Quoties Episcopus, antequam quis ad diaconatum aut ad sacerdo­
tium initietur, pro certo habeat ex promovendi confessionibus aut ex aliis 
certis indiciis et probationibus suscep t is, ipsum sacra revera vocatione esse 
destitutum, S. Sedem adire non omittat, candide et piane r eferens rerum 
statum, seu argumenta, quibus vehemens fovetur dubium de subdiaconi aut 
diaconi idoneitate ad onera maiora digne et fideliter perferenda. Res quidem 
agitur tanti momenti, ut Ordinariorum conscien t ia graviter onerata maneat 
de h ac obligatione, ut periculum . a.moveatur manus imponendi diacono ve! 
presbytero, qui gravissimo sacrorum Ordinum oneri sustinendo, impar sit. 

4. N e ante m ad hoc extremurn res perducatur, in animo Episcoporum 
et locorum Ordinariorum alte sit repositum, magnopere interesse, ab ipso 
limine sacrae Ordinationis eos esse depellendos, qui sunt indigni et non 
vocati. I-Ii enim sanctuarium cum ingressi sint, ut humanae cupiditati aut 
alterius voluntati obsequantur, ut plurimum, non se praebent uti a Deo 
non vocatos, sed suam minus dignam agendi rationem omnimode obtegere 
seu simulare solent. Sunt alii, qui bona fide minores et sacros Ordines susce­
perunt, sed antequam presbyteratum consequantur, experiuntur se impa.res 
esse oneribus sacrae Ordinat ionis sustinendis, a ut se vitiis ve! moribus sae ­
cularibus implicarunt: in his, nimirum, f::Lci lius et apertius sanctae vocationis 
patebit defectus, iiùemque ipsi, ut suae miserrimae conditioni consulatur, 
ultro effi agitabunt. 

5. JYiax ime proinde interest praescriptas norm as adam ussim et diligen­
tissime servari , antequam Episcopi candida.tos ad clerica.lem n-ìilitiam admit ­
tant, seu ad hunc finem dimissorias littera.s p ro suis subditis in aliena dioe­
cesi degentibus Episcopo Joci t r adant. Exinde consequetur u t sacro Ordini 
a.dscripti digni clispensa.tores mysteriorum Dei evadant, a.tque magnopere 
t ueantur provehantque in terris regnum D ei, quocl tum catholicae t um civili 
reipublicae feliciter benevertet. 

In plenariis Comitiis die 19 D ecembris 1930 in Civitate Vaticana h abitis, 
E.mi ac R. mi P a tres Cardinales instructionem h anc diligenti p erpensam exa­
mine, concordi suffragio adprobarunt; eam que Ss.mus Dominus Noster Pius 
divina Providentia Pp. XI, in audientia diei 26 dicti mensis et anni, audita 
relatione infrascripti Secretarii Sacr ae Congregationis, ratam h abere et 
confirmare dign atus est, mandans praeterea ut eadem instructio omnibus 
R.mis locor um Ordinariis notificetur, ab ipsis adamussim observanda; prae­
cipiens etiam ut in Seminariis quolibet anno, studiorum curriculo ineunte, 
alumnis p erlegatur, deque hisce praescriptionibus fìdeliter adimpletis in 
ordinaria de statu dioecesis r elatione S. Sedem edocere non omittant; con­
trariis quibuscumque non obstantibus. 

Placeat R. mis locorum Ordinariis cle huins Instructionis r eceptione huic 
Sacrae Congregationi referre. 

D atum Romae ex aedibus Sacrae Congregationis d e Disciplina Sacra­
mentorum, die 27 Decembris 1930. 

)-:B lVI. CARD. LEGA, P 'raefectus. 
(L. tB S.) . 

D. Jomo, SecTetaTitbs . 
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APPENDIX 
lVIoù. I. 

Declamt·io p1·opria nwm~ s~~bscribenclc~ a ccmdiclc~tis in sing~dis setcris Onli­
nibus s~~scipiendis , ù~?·ctmento cormn 01·d·inc~rio pmestito. 
<<Ego subsignatus N . N., cum petitionem Episcopo exhibuerim pw reci­

piendo subdiaconatus (seu diaconatus vel presbyteratus), Ordine, sacra in­
stante Orilinatione, ac diligenter r e perpensa coram Deo, iuramento inter­
posito, testifìcor in primis, nulla me coactione seu vi, nec ullo impelli timore 
in recipiendo eodem sacro Ordine, sed ipsum spante exoptare, ac piena libe­
raque voluntate eumdem velle, cum experiar ac sentiam a D eo me esse re­
vera vocatum. 

<< Fateor mihi piene esse cognita cuncta onera caeteraque ex eodem sacro 
Ordine dimanantia , quae spante suscipere volo ac propono, eaque toto meae 
vitae curriculo, D eo opitulante, diligentissime servare constituo. 

<< Praecipue quae caelibatus !ex importet clare me percipere ostendo, 
eamque libeuter explere atque in tegre scrvare usque ad extremum, D eo 
ailiutore, firmiter statua. 

<< Denique sincera fide sponùeo iugiter me fore, aù normam ss . Canonum. 
obtemperat urum obsequentissime iis omnibus, quae mei praecipient Prae­
positi, et Ecclesiae disciplina exiget, paratum virtutmn exempla praebere 
si ve opere si ve serrnoue, adeo ut de ta.n ti officii susceptionc r emunen1ri a 
Dco 111 erea.r . 

<< Sic spouùeo, sic voveo, sic iuro , sic me Deus adiuvet et haec Sa.ncta 
Dei Evangelin., quae manibus mei s tango >>. 

(Loco) .. . die ... mensis ... n.nni .. . 

l\1od. II. 

_Jnqt~isitio ape P ctrochor·um JJemgenclct . 

Pn.rochus in sua, scriptn. relatione super his mentem suam aperiet: 
l. N um clericus in explenilis pietatis operibus, viclelicet in piis pera­

gendis commentationibus, in auilienda lVIissa, in visitatione Ss.mi Sacramenti 
atque in mariali rosario recitando sedulus et devotus exstet. 

2. Num ad sacram Confessionem et ad sacram Synaxim cr·ebro ac 
devote accedat. 

3. Nwn diligenter ac pie in sn.cris functionibus suum ministerium 
expleat . 

4. N um cluistianae doctrinae tradenùae, q uatenus huic extr a Semi­
narium adclictus fuerit (l), . suam operam nave t. 

5. N um stuilium ci.lral'!lque prodat divinwn provehenili cultum, ani­
marum CUl'anili bonw11, atque ad saera exercenda ministeria propensionem 
patefaciat. · 

G. Quibus sp eciatim intendat studiis;et qua seclulitate. 
7. N um profanis perlegendis libris diariisque, odimn contrn. fidem, ve! 

bonos mores, foventibus, sit deilitus. 
8. Num autlll11llalibus feriis, extr a. Seminn.rium clericali veste nsus 

sit atque utatur. 

(l) Priusqnam vero cauùirlatus ad ulteriores sarros Ordiues promoveatur, si 11011-
ùum praefrLto mu11e1·i adùictus fuerit, addici debot. 
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9. Num praedictis feriis cum aliquibus utriusque sexus personis non 
bonae famae, aut etiam bonae famae sed cum scundalo et udmiratione :fide­
lium, si agatur de personis alterius sexus, familiaritatem foverit, vel loca 
frequentaverit haud suspicione carentia. 

IO. Num in loquendo probum ac integrum sese ostenderit. 
Il. N um occasionem praebuerit ut censoria nota afficeretur circa 

mores, vel Ecclesiae doctrinam et praecepta. 
I2. Quomodo se gera t cum pueris, puellis aliisque diversi sexU:s personis. 
I3 . Num se proclivem exhibeat ad vitae commoda, ad copiosum 

hauriendum vinum, ad liquores sumendos, atque ad profana oblectamenta 
capienda. 

I4. N um caritatem ostendat, demissionemque atque obsequium iis 
qui praesunt, praebeat. 

I 5. Quae sit publica de ipsius vocatione opinio. 
I6. Num inter parentes alicuius in:firmitatis indicia, ac praecipue 

mentis morumque pravorum, adsint, quae atavisrnum suspicari sinant. 
17. Num ·parentes, v el alter e fl1milia ipsum impellant ad sacerdotium 

ineundum. 

Mod. III . 

Inten·ogatO?"ittm aliis peTsonis 1n·obis 1J1'0ponendwn. 

Quo autem facilius personae probue interrogationibus responsa prae­
beant, h uec ab ipsis erunt exquirenda: 

l. An clericus si ve in ecclesia, si ve in consuetudine cmn aliis h abenda, 
pie, graviter, prudenterque se gesserit ac gerat. 

2. An aliquod de ·sua vocatione ad sacros Onlines foveri possit du­
biurri, et qua ratione. 

3. An parentes vel alter e familia n,d eosdem suscupienrlos sacros 
Ordines ipsum impell:1nt. 

4. An familiariter utatm cum iis, ,qui in suspicionem v enin,nt de :fidei 
carentia, vel de malis moribus. 

5. Quae sit publica et praecipue praestantiorum h omimi.m existimatio 
de agendi r atione, tmn morali tun1 religiosa, eiusdem clerici, et de ei us voca­
tione ad sacerdotium ineundum. 

II. 
N . 3207, 30. 

SACRA POENITENTIARIA APOSTOLICA 
OFFICIUM DE INDULGENTIIS. 

Beatissimo PadTe, 
Il R ettore Maggiore della Società di S. Francesco di Sales del B. Giovanni 

Bosco, prostrato ai piedi della Santità :V ostrn,, chiede umilmente qualche 
Indulgenza per i suoi Religiosi, i loro Alunni, gli Ex-Allievi, i Coopemtori 
Salesiani e gli Ascritti alla Pia Associazione dei D evoti di Maria Ausiliatrice 
ch e avranno recitata l 'invocazion e<< Cara Madre, Vergine Maria, fate che 
io salvi l 'a nima mia >> e una <<Ave Maria ... >> . 

Che della grazia, ecc ... 



- 962 -

Die 13 Novembris 1930. 

Sacra Poenitentiaria Apostolica chTistifidel-ib~bs, de q~bib~bs in ZJTecib~bs, 
seqtwntes Indulgentias benigne conced·it: L Partialem, CCC dierum, saltem 
conle contTito ltbcnmdmn, si s~b1Jnb ·relatmn invocationem et Sal~dationem A n­
gel·icmn le?' TecitaveTint; IL Plenariam, Stbel·is S~bb cond·itionib~bS semel ·in nwnse 
a.cqtb'i?·enclmn, s·i zJ eT integnbnt mensem memoTatmn 1·ec-itctt'ionem q~wtidie pe?·­
solvm·int . Pnwsenti ad septennùtm ·valiltt?'O. 

Contut?·i·is qttib~tscumq~te non obstantib~ts. 
S. Luzro, S.P.R. 

(L. ~ S. ). S. de ANGELIS, S~bbstit . 

III. 

Si riporta qui la le ttera- circolare inviata dal Sup eriore al Clero del­
l'Arcidiocesi T-orinese perchè se qualche confratello avesse ancora da ma n­
dare i suoi appunti per la biografia del compianto e amato D. Piscetta, 
lo faccia quanto prima. 

'rorino, uovembre 19BO. 
Molto r ev. clo Signore. 

Con gTande nost1·o confo-rto sctppimno che è sempre · vivo e cm·o e g1;aclito, 
nella mente e nel cuore clel venemnclo Clero dell'alma .f-l?·chiclioces·i 'l'o1·inese e, 
1Jw·t·1:colwrmente dei discepol·i, il 1·icm:clo clel compinnto sacenlote salesiano teo­
logo collegiato zn·of. don L1tigi P ·iscettn che f'u, per p·iù cl-i qwt.1·ant'a.nni, ·inse­
gnnnte wnnto e npp1·ezzato nella F'ncoltcì teologica e g-itt?"iclica clel Semi·nm·io 
A rcivesco·vile cl-i qnesta nostm c·ittà. 

Confortati clct q·twstct consolante e veuonente benevola ?1te'llWTict, apptmto 
zJe rchè essct possa -restaTe e zJerchè i buoni esempi clal cmnzJicmto clan Piscettct 
lnsc·iat.ici abbiano (t ?'Ì1nane1·e eli edifìcaz·ionc , av1·ei in an·imo eli f m· 1J1'C1J(tTnre 
~tna. conveniente b·iogntfìct nellct queLle - come e meglio si 1JOtrà - vengano 
lwneggiate, in t~dta lct sua operosct esis/.enza di nligioso e di insegnante, la s~w 
efficacia ecl1wati·vo -didattica nella fonnazione ?1wntle-1·eligiosa clelle anime sa­
ceTclotctli e le stte vi?·tìt . 

.A qttesto fine oserei zn·egct·re la S. V . Rev.nw cl-i volenn·i ?"i fe?·i?·e con qualche 
app•tmto, e, nel moclo miglio1·e e più comp l-eto che sia 1Jossibae, tz'ttctn to credeuì 
possa toTnm-e utile pe1· lct p1·edeUct biogmfì(t. 

Perdoni, 1·ev.mo Signore, il cl1:st·urbo che co·n lct p?·esenle posso ct?TecctTle . 
F'in d'out, vercmwnte g·rato per lct stw p1·eziosct cooperctzione, la p1·ego cl·i Tico?"­
clnnni ctl Signore nelle s~w or azioni . 

Della S. V. ?"ev.mct 
D ev .mo 1JC?" se1·v-i?·lct 

Don FILIPPO RINALDI. 

PS. - È opportuno iudirizzn.re qun.luuque scritto n.l Rev .mo signor don l!'ILIPPO 11!­
NA LDr, Orn.torio Sn.lesin.no, V iu Gottolengo, 32 - Torino (109 ). 

T orino, S . E. L 


